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ODOARDO, nipote di Pietro. 


LAZZARO, servitore del suddetto^-^^ 
Za sotftta ha luogo in una citta d ’ Italia . 

attoTmco 


>»VXA 


Sala decentemente mobiliata con porta in mezzo, 
e due laterali. Due tavolini, sei sedie ed uno 
specchio. 

SCENA PRIMA. 

Odoardo e Lazzaro. 

t 

Odo. {esce dalla sinistra , incontrandosi con Laz . cAtf 
entra dal mezzo) Che ti pigli il malanno. 

Zaz. Bontà sua ! 

Odo . Io t’aspettava con impazienza. ; *>”' 

Zaz. Sono già qui. 

Odo. Ho volontà di uscire di casa, e senza la carta 
topografica della città, che t’ho mandato a pren- 
dere per studiarvi sopra, questa mia volontà 
rimane senza effetto. 

Laz . La carta è in tasca. 

Odo. Dammela. 

'Laz. Eccola. 

Odo. Portami qui un tavolino^ 

Laz. Subito. 

Odo. Chiudi le porte acciò non siamo disturbati 
nelle nostre operazioni, [spiega la carta sul ta- 
volino) 
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Laz . Tutte chiuse. Ma se viene il vecchio padrone? 

Odo . Qnando lo sentiremo approssimars, e ne darà 
segno per certo con qualche brontolamento, noi 
spalancheremo le porte. 

Laz. Per eccellenza ! 

Odo. Osserviamo. Partiamoci dal punto più im- 
portante, da casa nostra. 

Laz . Ci siamo, mi pare. 

Odo. Eccola qua. 

Laz. Dove volete andare prima di tutto ? 

Odo. Che domanda! Dall’ amabile Ernestina. Sono 
tre lunghissimi giorni che io non la vedo. Ma- 
ledetti creditori ! Pare che stiano proprio in 
agnato per incontrarmi, per raggiungermi: alle 
spalle, o di fronte il nemico sempre m’ invade, 
e quando credo di averlo scansato, è allora che 
me lo vedo in faccia duro, duro, pronto a farmi 
la solita noiosa interrogazione: Quando si paga? 

Laz. Che importunità ! 

Odo . » Importuno il tafan così non è, 

» Nella stagion che son più caldi i dì; 

» Importuno il moscon non è così, 

» Come importuno è il creditor con me. 
Oh! disse pur bene quel poeta, quando disse 
così ! M i ora li accomodo io questi signori. Vo 
cercare sulla carta le più remote vie, i viottoli 
più reconditi. 

Laz. Se ci fossero strade sotterra, che bel comodo 
per voi 1 Camminereste sicuro, solo... 

Odo. Accertati, che colà pure avrei compagnia. 
Seguitiamo le osservazioni. Questa dunque è 
la casa delio zio. 

Laz. Così avete detto, io non me ne intendo. 

Odo. Metti qua un dito... così. ( segnando colla penna 
sulla carta) Andando di quasi giunge alla piaz- 
zetta, e poi si volta a dritta : questa stradar è 
lunga si veggono le persone di lontano vi sono 
molte colonne, ed è facile deludere... oh ! 

Laz . Cos’ è stato ? 
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Odo . Un intoppo. 

Lai. Così subito ? 

Odo. Vedi questo quadrilungo, incontro al quale 
bisogna andare per forza ? 

Laz . Lo veggo. 

Odo. È V abitazione dell’ usuraio Carnò, che noi 
minaccia citazioni, sentenze... 

Laz. Allora voltate a sinistra, mettetevi tra le 
gambe il vicolo Belfiore. 

Odo. Ben pensata., e poi giù per qui... su per là.. 

Laz. U affare va a gonfie vele. 

Odo . Non tanto. 

Laz. Un nuovo intoppo ! 

Odo . Niente meno che il mngazzino del signor 
Pagliavanti... Ho un debito con esso di 250 lire 
per tante bottiglie di Reno,, di Bordeaux, di 
Pacaret, tracannata d&’ gpa g ioatsoi'mo d«n - 
Mtttrtei, o p e ap e frti - vT eonsopfo.. . 

Laz. Che buoni stomachi. 

Odo . Ove si batte la testa ora ? . N 

Laz. Dove si mettono le gambe dico io ! 

Odo. Maledetto demonio ! Pare che tutto congiuri 
perchè io non possa arrivare salvo alla casa di 
Ernestina. 

Laz. Fate che ella cambi d’ abitazione. 

Odo . Taci. Se mi dilungo dalla parte di Mezzo- 
giorno vado in bocca al lupo... vale a dire al 
sartore, che deve avere non so quante centinaia 
di lire. Se di qui mi attengo al Sud, sono co- 
stretto passare rasente la casa da gioco, è colà 
ho un debito di 50 luigi. 

Laz. Mosca !... E poi vi è subito il caffè. 

Odo. Quello non mi dà fastidio. 

Laz. È il caffè dei virtuosi. 

Odo. Si, ove la virtù siede, e sbadiglia. Insomma 
insegnami tu una strada. 

Laz. Vi consiglierei di rimanervene in casa. 

Odo. Non posso... non voglio... sono stanco... Erne- 
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stina morrà di dolore ed io di rabbia, e di di- 
sperazione. 

Laz. Confessate il tutto al vostro signore zio... 

Qdo. Sarebbe la terza confessione, e tu sai bene, 
che ha giurato di essere inflessibile, inesorabile. 

Laz . Cercate d* ingannare un altro usuraio. 

Odo . Ma se non ho più credito i 

Laz . Non avete dunque che uno scampo a cui ri- 
volgervi. 

Odo. Quale ? 

Laz. Confidate il tutto al cugino dello zio, al si- 
gnor Paolo... fate che egli sia il mediatore.... 
P intercessore. 

Odo. A tanto intercessor tutto si niega, mio caro 
Lazzaro. Sai pure che fra loro sono in continua 
lite 

Laz. Però si amano, e fanno pace prestissimo. 

Odo. Accertati, quello non è buon mezzo. Oh ! 
picchiano. J ugge a destra ) 

Laz. Vediamo chi è. (va alla porta di mezzo e parla 
con un domestico) Che vuoi Piedistallo ?... let- 
tere, ho capito, vanne. Escite signore, escite 
pure liberamente. 

Odo. Chi fu ? 

Laz. Lettere. 

Odo. Dammele. 

Laz. Possono essere apportatrici di liete notizie. 

Odo. ( posa le lettere sul tavolino , le legge ad una ad 
una ) Io non posso sperare nulla di lieto ! 

La.z. Chi sa ! 

V 

Odo . L" ho detto io ! Senti, senti questa letterina 
di Timoteo Balugola. 

Laz . Colui che andò in prigione per ladro, che vi 
esci galantuomo, e che ora, non si sa come 
presta danaro al cinquanta per cento ? 

Odo. Appunto quello. Senti. Signore, sono due- 
cento pezze di Spania che mi dovette a me. Il 
mio legalle... 

Laz . Bene 1 
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le porte. Se qualcuno mi domanda, non sono 
in casa, (via) 

Laz. Questo comando non se lo scorda mai, sono 
tre giorni che non fo altro che dire... è fuori... 
non è in casa, e mille altre bugie di questo 
genere. Qui si va all’ usanza dei gran signori. 

■f 

SCENA II. 

Pietro e detto . 

Pie . ( esce dalla destra brontolando) Chi è di là ? 

Laz . Lazzaro in persona. 

Pie . Buon mobile 1 Dov’ è Odoardo ? 

Laz . È nelle sue stanze a studiare geografia. 

Pie. Studia ? La è da segnarsi con un carbon 
bianco. 

Laz. Ora si è fatto casalingo. 

Pie. Non lo credo. I dissipatori... 

Laz. È un giovane che vuol cambiar vita, lo ve- 
drete... 

Pie. Finche tu sarai in questa casa, non lo credo. 

Laz. Grazie del complimento. 

Pie. Un buon caffè... che sia forte... la bottiglia 
del rhum. 

Laz. Subito servita. (Rhum, e vin buono: ecco i 
suoi prediletti.) [via) 

Pie. Mariuolol Molti difetti di mio nipote, io credo 
che si dovranno accagionare a lui, lo amo troppo 
quel ragazzaccio di Odoardo, V amo si può dire 
come un padre e non come uno zio. Mia sorella 
me lo raccomandò tanto negli ultimi ^omenti 
di sua vita 1 .. 


SCENA III. 
Lazzaro e detto. 


Laz. A momenti sasà servito il caffè col rhum. 


Pie. Fui io forse ? Questa casa è mia, ed in casa 
mia credo di potere... 

L az. (; presentando lo tazze) Restino serviti. 

Pie. [gettando tutto in terra) Vanne al diavolo ! 

L az. Servitore umilissimo, {raccoglie i rottami e via) 
Pao . {burbero ma quietamente) Bella prudenza! 

Pie . c. s. È roba mia. 

Pao. Non dico per questo. Siete ricco, e a voi non fa 
danno. 

Pie. Fa danno benissimo. È porcellana del Giappone. 
Pao: Che originale? 

Pie . (Maledetta la mia rabbia!) {pausa passeggiando 
poi con calma, Insomma che cosa volete da me ? 
Sbrigatevi perchè voglio escire di casa per alcuni 
interessi. 

Pao . Se non avete tempo tornerò. Voleva parlarvi 
di un certo affare che riguarda vostro nipote. 
Pie . { alterandosi ) Debiti forse ? 

Pao. No, una proposta di matrimonio. 

Pie . Matrimonio! con chi? > 

Pao . Con una donna. 

Pie. Che bella ragione ! 

Pao. Con una donna, giovane, amabile, piena dì 
buone qualità. 

Pie.. Fra queste buone qualità vi è quella d’essere 

Tl (*(*& 

Pao. É figlia... 

Pie. Di chi? 

Pao. Di un galantaomo. . 

Pie. Questo galantuomo è ricco ? 

Pao. Esercita una professione... 

Pie. Il ciabattino forse? ; 

Pao. No. Il letterato. . 

Pie. Male. Letteratura e miseria sono sinonimi : 
non fa per me. 

Pao. È persona stimabilissima per ogni rapporto. 
Pie. Non fa per me. 

Pao. Di un sangue purissimo. 

Pie. Che importa a me che il sangue sia piuttosto 
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bleu anziché rosso come quello di noi miseri ple- 
bei? importa che la sposa abbia una buona dote. 

Pao. Morendo una zia che è molto vecchia, può 
sperare un ragguardevole patrimonio. 

Pie. Non fondo 1 miei affari sulla speranza. 

Pao. In questo modo ragionano... 

Pie. Gli uomini giudiziosi... 

Pao. No, no, e poi no. Gli uomini giudiziosi... 

Pie. Non sono già fatti come voi, lo so bene. Col 
vostro giudizio si vede che cosa vi siete avanzato. 

Pao. Tanto da vivere onoratamente. 

Pie. Con pochi scudi in cassa. 

Pao. Ma senza rimorsi in cuore. 

SCENA V. 

Odoardo alla porta in ascolto , e detti. 

Pie. Come sarebbe a dire ? 

Pao. Il mondo parla di voi. 

Pie. Mi rido del mondo. 

Pao. Superbo ! 

Pie. Auf ! Che caldo ! 

Pao. Avaro. * 

Pie. Non ne posso più. 

Pao. Presentuoso. 

Pie. E non vi sarà alcuno che mi levi dagli oc- 
chi per sempre codesto sciagurato?... esca... sa- 
prò ricompensarlo. 

Pao. Denaro veramente impiegato da vostro pari. 

Odo. (Che bel pensiero !) 

Pie. Es^ite, o giuro per un milione di diavoli! 

Pao. Esco, si esco... non per tema delle vostre 
minaccie, ma perchè non voglio stare più a 
lungo in una casa che dà ricetto all* avarizia 
alla superbia, e a quel milione di diavoli che 
avete or ora scongiurato, (via dal mezzo) 

Pie. Ed io ho potuto soffrire? e mi sto qui inerte? 
e non ho preso una sedia per spaccargli il cranio? 

Odo* (A me !) (avanzandosi) Calmatevi* 
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Pie Chi è ? 

Odo. Calmatevi mio caro zio... lasciatene a me il 
pensiero... sarete contento. 

Pie, Di che ? 

Odo. Lo vedrete in breve. Una sublime idea mi 
occupa la mente. S’ ella ha buon esito miei 
creditori gioite.) 

Pie. Che vai borbottando fra te ? 

Odo . Corro a servirvi, (via preeipitoso dal mezzo) 

Pie. Che intese dire quello sciocco ? vada esso 
pure e non torni piu che ne avrò infinito pia- 
cere. Lazzaro? a me tanti insulti? Lazzaro che 
fuoco !*Lazzaro ? 

SCENA VI. 

* 

Lazzaro e detti. 


L az. Signore. 

Pie. Un bicchiere di Bordeaux. 

L az. Bordeaux ?... ho capito. Hum I (p. p.) 

Pie. Un po’ di moto mi gioverà. Lazzaro ? 

L az. Comandi ? 

Pie. Il cappello ? 

L az. Cappello. 

Pie. Però, non sarà bene uscire affatto inerme. 
Lzzaro, Lazzaro ? 

L az. Eccolo, eccolo. 

Pie. La mia canna d’india. 

L az. India ! Le occorre altro ? 

Pie. Sollecita precipita, rompiti anche il collo se 
occorre... ma obbedisci. . * 

L az. rii rabbioso.) ( via a destra poi torna) 

Pie. Giuro al cielo! Questa sarà fra noi l’ultima 
rottura, più accomodamento. Se tante volte sono 
stato debole, questa voglio essere forte di mar- 
mo, di ferro, di bronzo voglio essere. 
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L az. Ecco la canna, ed il cappello. Vado pel vi- 
no. (p. p.) 


SCENA VII. 


Odoardo tutto smarrito e correndo chiude 
. la porta , e detti. 


Vie. Che è questo ! 

L ai. Co&’ e accaduto ? 

Pie. E che fa egli ? « 

L az. Non so. 

Vie. Odoardo ?.... perchè hai chiusa la porta ?... 
Perchè così rabbuffato ? parla. 

Odo. Ascoltami. - * 

L az. (Sono curioso.' 

Odo . (in tuono cupo) Poco fa desideravate vendi- 
carvi di vostro cugino non è vero ? 

Vie. Io ? 

Odo. Sì voi mio Zio, e ben a ragione. 

L az. (Non'capisco.) 

Odo. Sentii io stesso quando v* insultava, e fre- 
meva, sentii pure io stesso quando con tutta 
P ira esclamaste ; » E non vi sarà alcuno che 
mi levi dagli occhi per sempre questo sciagu- 
rato ? 

Vie. Che intendi tu dire con ciò ? 


Odo. Egli più non esiste. 

L az. Oh l 
Vie. Chi ? 

Odo. Vostro cugino. 

Vie. Che sento ! , * 

L az. Misericordia! 

Vie. 1/ hai forse sfidato. 

Odo. No. Nel mentre che attraversava il nostro 
giardino ; lo raggiunsi, lo urtai fortemente.... 
ora è la che affoga nel lago. 

Vie. Oh che hai tu fatto! assassinare mio cugino! 
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L az. Quale orribile... 

Odo . Qui costui ? miserabile ! Se osi parlare... Se 
osi dire una sola parola.... ti fo in minutissi- 
mi pezzi, ma con un tale segreto in corpo, tu 
non devi più vivere, (leva fuori V astuccio dei 
sigari) 

Laz. (fuggendo Egli è impazzato! 

Pie . Fermati sciagurato. 

Odo . (Con un pò 7 di franchezza si fa paura anche 
coll' astuccio de 7 sigari.) 

Pie , Io trasecolo! Ma diche tempra è il tuo cuore? 
ancona non sei sazio? rassicurati... intanto fug- 
gi... finché non sarai in salvo, Lazzaro starà 
rinchiuso in una camera. 

Laz. (L 7 innocente in prigione ! ma bravo !) 

Pie . Taci... Ohimè! la mia mente vacilta... Nipote 
mio non frapporre la più breve dimora... fuggi. 

Odo. Con quali mezzi ? 

Pie . Io ti fornirò del bisognevole. 

Odo . (Siamo al punto.) 

Pie. Passa il mare, poniti in salvo, colà àncora 
ti raggiungeranno i miei quattrini. Attendimi 
qui, fra poco ritorno coir occorrente. Là22a?ò 
seguimi. , - -T 

Laz . Subito. 

Odo . Lasciatelo pur qui liberamente. La precau- 
zione che avete divisato di prendere fa che sia 
inutile il di lui sacrificio. 

Laz. (Meno male ;) 

Pie . Mi Aito di te. Torno in inen che non balena 
Dove ho 'detto d'andare? ah si... alla cassa... 
Chi poteva prevedere tanta orribile disgra- 
zia. \via) 

Laz . Sarei andato seco tanto volontieri. Procu- 
riamo però...) (p. p.) 

Odo. Lazzaro ? 

Laz. Signore. 

Odo. Accostati. 

L az. (Non mi fido.) . 
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Odo . Accostati. ( adirato ) 

Laz. Son qua. (Scommetto io che i debiti l’hanno.) 

(indica pazzia) 

Odo. Dammi la mano. 

Laz . Ma... 

Odo. La mano... 

Laz , Eccola. (Sudo.) 

Odo . Tueco in questo momento il più grande im- 
becille che viva sopra la terra. 

Laz . (Povero me! non v 7 è più dubbio... è pazzo.) 
Odo . Ti stimavo un furbo, ma mi sono ingannato. 
Laz . (Se tutti quelli che hanno debiti avessero a 
diventar pazzi, la città sarebbe uno spe&ale.) 
Odo . Non rispondi ? 

Laz . Si signore. 

Odo . Ma non t 7 accorgi babbuino... 

Laz. Di che ? 

Odo. Che il mio strattagemma sta per avere un 
felice successo ? 

La r »l ^Strattagemma ? 

jS&ó/Che fra un minuto, o imbecille, avrò il de- 
«- naro per pagare i creditori ? 
itffr.^;Comincio a capire ! ( dandosi una mano sulla 
r cr fronte) 

r r QdQ^ r ì E che finalmente mio bell 7 asino potrò an- 
dare senza intoppo dalla cara Ernestina ? (Laz. 
si inginocchia) Che cosa fai ? 

Laz. Qualificatemi per un babbuino, un imbecille, 
un asino, che ne avete tutta la ragione. 

Odo. Alzati. La grazia è fatta. Sento gente. 

Laz. Chi sarà ? 

SCENA Vili. 

Paolo e de' ti. 

Pao. (di dentro ì Si può entrare ? 

Odo . Il signor Paolo. 

Laz. Brutto imbroglio ! Il morto che è resuscitato. 
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Odo. Bisogna farlo seppellire. Aspetta. Tu sta in 
guardia acciò lo zio non ci sorprenda. 

Laz. Eccomi al posto, (va all’uscio destro) 

Odo . Franchezza aiutami. 

P ao. (uscendo) Siete sordi, o avete divisato di non 
darmi retta ? 

Odo. Chi è? ohi il signor Paolo... appunto di voi 
premurosamente io cercava. 

Pao. Di me ? A quale oggetto ? 

Laz. (Sentiamo che cosa esce da quella testa ro- 
manzesca.) 

P ao. Ebbene ? 

Odo. Non supponendo di rivedervi qui dopo il 
terribile alterco... 

Pao. Sono venuto per riconciliarmi, pronto anche 
a dimandare scusa se sarà d* uopo. Sento che 
la di lui inimicizia mi è di un peso insoppor- 

. tabile. 

Odo. Da questo peso io stesso vi ho alleggerito. 
Non è vero Lazzaro ? 

Laz. Verissimo: ha parlato come un avvocato. 

Odo . Ho messa in opra tutta quella po' d’ elo- 
quenza che imparai in collegio. 

Laz. (La sarebbe stata un eloquenza molto me- 
schina.) 

Pao. Il tuo vero interesse mi commove, e mi tocca 
il cuore. Non ti stimava da tanto. Abbiti tutta 
la mia stima, e tutt' V amor mio. Intanto lascia 
che io vada da lui. 

Laz. (Ahi !) 

Odo. Ora non vi consiglierei. Lasciate che si raf- 
freddi ancora un poco quel suo spirito bollente. 
Sarà assai meglio che torniate più tardi. Non 
è vero Lazzaro ? 

Laz. Io direi di si... più tardi. 

Pao. Giovinotto mi lascio regolare dal tuo senno 
in questo delicato affare. Andrò al caffè vicino* 

Odo . E quando sarà tempo vi farò chiamare da 
Lazzaro. 
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Pao. Ben pensato. Vado. Ma sollecita... Perchè ho 
un peso sullo stomaco... ho un affanno... 

Odo . vi compatisco... però... voi fra poco sarete 
felice, ed io fra poco sarò disperato ! 

Poo. Come, come ? 

Laz . (Sentiamone una nuova) 

Odo . Mio Zio niega pagarmi alcuni debiti pres- 
santi, e non ascolta ragioni. L’ ho pregato anco 
nel momento che era tutto comtnosso per l’idea 
di riconciliarsi coi cugino ; ma tutto è stato 
inutile. Si turbava, ed io per tema che la ri- 
conciliazione non avesse il suo pieno effetto, 
ho tralasciato di perorare la mia causa, ed ho 
sostenuto la vostra colla massima energia. 

Pao. Ti son grato infinitamente. 

Laz . (Che stoccata !) 

Pao . Rimedierò io per ora all’ ostinazione di Pie- 
tro purché la somma sia limitata... a vostro 
gran comodo però... a quanto ascende ? 

Odo. Non ho coraggio... 

Pao. Parla parla... si tratta forse di un paio di 
mila lire ? 

Odoi Precisamente. 

Pao . Per bacco ! V affare non è tanto piccolo. 

Odo. Fra qualche mese senza che lo zio ne sia 
consapevole, io potrò co miei risparmi... 

Laz. (Sta fresco.) 

Pao. Va bene. Prendi.... questi sono biglietti di 
banca, scadibili fra pochi giorni. Il tuo credi- 
tore non avrà difficoltà... 

Odo. Vi pare!... col vostro nome! oh generoso pa- 
rente ! voi mi avete ridonato la vita. Un bacio 
su questa mano in segno della più viva gra- 
titudine... 

Laz. Sarà bene che il signor Paolo si allontani... 
Sento il padrone di là che fa un chiasso dia- 
bolico. ' - 

Odo. Andate al caffè come abbiamo già concertato. 
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Pao . Fa’ di essere sollecito nel mandarmi a pren- 
dere .. ardo dal desiderio di riabbracciarlo. 

Odo. Appena si presenta il momento favorevole. 

Pao . Va bene... se tu sentissi... ho un peso qui, 
uno stringimento... 

Odo . Passerà, passerà. A rivederci in breve. 

Pao. Addio, addio. 

■ Odo . (dal mezzo) Lazzaro .? 

Laz . Signore. 

Odo. Che te ne pare ? 

Laz. Io trasecolo. Ma come finirà ? 

Odo. Vediamo adesso, che cosa viene da quest’al- 
tra parte.. * 

Laz. Quando tutto sarà palese, lo che accaderà 
prestissimo, qual partito avete divisato di pren- 
dere ? 

Odo. Nessuno. Sto agli eventi. Qualche diavole 
mi aiuterà. 

Laz. Sono qua io. 

Odo . Tu sei un diavolo sciocco. ( osserva le cambiali )« 

Laz. (Se capitasse V occasiona vorrei far vedere 
che ho imparato qualche cosa.) Ecco lo Zio. 

Odo . (ripone le cambiali) Mutazione di scena. At- 
teggiamento di dolore. 

SCENA IX. 

à .■ 

. v Pietro e detti. 

• ( N * • •* ' * 

Pie. Eccomi. Nulla di nuovo ? 

Laz. Nulla. - : 

Pie. Ho tardato forse troppo ? Mi sono dovuto 
servire di un commesso novizio. 

Odo. Quale. ? 

Pie. Tu non* puoi conoscerlo... è il terzo giorno 
oggi che mi serve in qualità di complementa- * 
rio. Prendi... in questo portafogli vi sono 4000 
franchi. 
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Odo. (Ah fortuna, io non isperava tanto.) 

Vie. Queste son lettere di raccomandazione che 
farai vedere ne’ casi di urgenza. 

Odo. Vi sono grato. ^Poniamo qui dentro anche 
le cambiali del signor Paolo.; 

Pie. In questa borsa troverai parecchi zecchini 
pel viaggio, e pei bisogni. Addio... e chi sa per 
quanto.... Un abbraccio!.... le lacrime... i sin- 
ghiozzi m’impediscono di formar parola... l’ama- 
va tanto.... Un altro abbraccio, e ti benedica il 
cielo. 

Odo. Fu per vendicarvi.... per togliervi dagli oc- 
chi...^ 

Pie. Taci, taci per carità... è un rimprovero il più 
acerbo, il più crudo... è un coltello che mi tra- 
figge ! (siede singhiozzando . 

Laz . Signor padrone. ( piangendo ad arte 

Odo . Addio Lazzaro. Lasciatelo libero... fu troppo 
ingiurioso il mio sospetto ! Prenditi questo ri- 
cordo. 'percuote Lazzaro nella testa colla borsa 
avuta dallo zio 

Laz. (Ahi!) Grazie infinite (Anche Toro fa male) 

Pie. Fuggi Odoardo... non indugiare... per te sono 

J )reziosi i momenti. 
o. Mio zio, la vostra mano. 

Pie. Eccola. [Odo. la bacia comicamente) Basta.... 
vanne, (piangendo) 

Odo. .allontanandosi) Ah! che mai feci! ( dando del 
denaro a Laz.) (Tu seguita a piangere.) 

Laz. Povero padroncino io che gli voleva tanto 
bene ! [guarda le monete) Tre zecchini, piango 
fino a domani.) 

Odo. Mio zio. piangendo e chiedendo co* gesti di es- 
sere abbracciato.) 

Pie. ( V abbraccia e lo bacia) Addio... addio... (pian- 
gendo va via e poi ritorna) * 

Laz. Andò finalmente. 

Odo. (in fretta e sottovoce) Eccoti il portafogli da- 
tomi dallo Zio, nel quale vi sono anche le cam- 
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biali del signor Paolo. Va’ dal solito Ebreo... 
dal signor Sansone... e fa che tutto sia ridotto 
in denaro sonante... dagli quello sconto che di- 
manderà qualunque sia. Mi ritiro nelle mie stan- 
ze... nella più recondita. Prendi la chiave. Si 
può chiudere ed aprire anche internamente nel 
caso che avessi bisogno... va’, yola, ritorna. 
(entra a sinistra, e chiude j 

Laz. Lasciate fare. 'Approfittiamo di questo bel 
momento per uscire. Il vecchio è immerso nel 
suo dolore... (p. p.) 

Pie. tornando ) Lazzaro ? 

Laz , Signore ? / Ahi 1) 

Pie. E partito ? •• • 

Laz. Partito. 

Pie. Si salverà ? 

Laz. Lo spero. Camminando tutta la notte potrà 
domani imbarcarsi, e una volta che sia imbar- 
cato... ' . 

Vie. Può dirsi salvo. Ma quando si troverà nel 
lago il cadavere dell'infelice ! allora che si dirà ? 

Laz. Si sparge voce, che siasi annegato da se. 

Pie . La ragione. 

Pie . I suoi affari andavano male... era vicino a 
fallire... e per un punto d’ onore si è gettato 
in acqua. 

Pie. Chi vuoi che creda ai nostri giorni un fatto 
simile! a’ nostri giorni che si fallisce, e poi si 
va in carrozza ; che si fallisce o poi si comprano 
poderi ; che si fallisce e poi si dà denaro ad 
usura ? 

Laz. (Come si fa a battersela ?) 

Pie. Che agitazione, che smania? Lazzaro esci di 
casa. ■ 

Laz. Sùbito. \p. p." 

Pie. Con destrezza interroga... no per amor del 
cielo non interrogare... 

Laz. Lasciatevi servire. 

Pie . Ritorna a riferirmi il tutto. 
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Laz . Non dubitate. (Si corra dall’israelita.) (via) 
Pie. Povero Pietro 1 Quanti atfaoni nel tempo di 
tua vecchiezza ! in quel tempo che dovrebbe 
trascorrere tutto pace, e tutto allegria. Mi sta 
bene però... Mai, mai ho potuto frenare questo 
mio temperamento ; e la buona anima poi di 
mio cugino pareva fatto apposta per suscitarlo. 
Che il cielo ti dia pace, (si pone a sedere copren- 
dosi il volto) ' 


SCENA X. 
Paolo e detto . 


Pao. Mi hanno promesso di venirmi a prendere 
al calfè, e fino ad ora... la mia impazienza mi 
ha spinto qui senza avvedermene... Odoardo 
perdonerà, ma io.... oh ! eccolo là, pare immer- 
so in profonda meditazione. 

Pie . Oh ! qual vita trarrò in seguito! il nipote 
omicida, fuggiasco ? 

Pao . Che cosa borbotta fra se !) 

Pie. Un rimorso continuo mi tormenterà Tanima 
per essere stato io la causa... e questo rimorso 
non mi lascerà nè tregua, nè riposo ! e la im- 
magine sua. [Paolo s ’ avanza Chi è ? che vo- 
lete ? ( vede Paolo getta un grido e si volge dal - 
V altra parte È desso ! già comincia a straziar- 
mi colla sua presenza ! 

Pao. Cugino. 

Pie. La sua voce, la stessa sua voce. 

Pao . Il tuo Odoardo avendomi... ( con impazienza) 

Pie. Ecco il rimprovero ! 

Pao. Ma c.he hai. < avanzandosi ) 

Pie. Indietro ! non mi toccare, ombra del mio... 

Pao. Ombra 1 Che ombra ? Io son corpo, e non 
ombra. Ti piglieresti forse giuoco di me ? 

# 
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Pie . Sogno, oppure.,.. 

Pao . Io sono venuto da te dopo Y ultimo alterco, 
perchè Odoardo mi assicurò poco fa, qui in 
questo luogo stesso, che tu bramavi far pace, 
e che acciò ti avevano indotto le sue eloquenti 
parole. 

Pie . Oh ! tremila volte sciocco L 

Pao . Ed io che ti ho sempre amato... 

Pie. Taci, taci per carità, V abbracciarti di nuovo 
mi fa rinascere da morte a vita, e sono piena- 
mente contento. Se tu sapessi il resto ! Mio 
nipote mi ha fatto credere di averti provocato, 
ucciso, e gettato nel lago del giardino .. e tut- 
tociò per vendicarmi, diceva' egli. 

Pao. Oh ! mai più intesa birbanteria ! 

Pie. Gli ho dati 4000 franchi perchè si dia ad una 
precipitosa fuga, perchè vada a salvamento. 

Pao . Ed a me, in compenso di avere trattata la 
pace per mio conto, diceva egli, e di aver messo 
con te buone parole a mio vantaggio ha car- 
pito di mano 2000 lire. -■ 

Pie. Ah scellerato ! Ed egli solo ha potuto im- 
maginare... 

Pao . Io credo che Lazzaro ne sarà consapevole, e 
forse istigatore. 

Pie. Bisogna dare una lezione a questo bello spi- 
rito, ma una lezione che valga V affanno che 
mi ha fatto provare. Sento gente. 

Pao. È Lazzaro. 

Pie. Giunge opportuno. Ritiriamoci. Se i giovani 
T hanno fatta ai vecchi, chi sa che questa volta 
i vecchi non la facciano ai giovani. ( entrano a 
dritta) 

SCENA XI. 

Lazzaro e detti in disparte. 

• V » * ■ ■ • , - 

Las. Tutte le nostre speranze sono ite in fumo... 
almeno per oggi. Il signor Sansone non da retta 
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a nessuno, perchè è sabato.... chi poteva ricor- 
darselo in mezzo a tanto trambusto! Entriamo 
dal padroncino a recargli la spiacevole notizia, 
ed a sentire i suoi ordini. ( leva la chiave di ta- 
sca e s’avanza verso la stanza di Odoardo) 

Pie . Lazzaro, Lazzaro... sei qui finalmente? (Paolo 
in ascolto dietro a Lazzaro ) 

Laz. /Brutto incontro !) 

Pie . Che notizia mi rechi ? 

Laz. Ho girato tanto, non ho più fiato. 

Pie. Ebbene, Odoardo ? 

Laz . Vivete tranquillo... egli è in salvo. 

Pie. Respiro... e il cadavere del povero vecchio ? 

L az. È venuto a galla.... e se ne è impossessata 
la curia. 

Vie. Disgraziato ! L’ hai visto ? 

L az. Di lontano 

Pie. Ed bai avuto cuore, povero cugino ! 

Laz. Se aveste veduto, che ceffo! Sebbene estinto 
gli si vedeva nel volto quella stizza, quella 
rabbia che ve lo rendeva tanto molesto. 

Pao. ( da un colpo di bastone a Laz.) 

Laz. Ahi ! 

Pie. Taci. 

Laz. Taci un corno. ( volgendosi ; Chi vedo! ( rimane 
confuso } 

Pao. Il morto che cammina. 

Pie. E che si fa sentire. 

Laz. E come bene... ahi.... ahi ! 

Pie . Non piangi ora? 

Pao. Non mi solleciti a partire ? 

Laz. (Sono in un beli' imbroglio !) 

Pie. Dov’è mio nipote ! (afferrandolo* 

Pao. Dove sono 1 denari ? ' 

Laz. dandogli un portafogli) Eccoli... Ma credetemi 
che io... 
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SCENA ULTIMA. 

Odoardo, e detti . 

Odo Che strepito ò questo ? 

L az. (Che scena ho preparato!) 

Odo . Gir ben resuscitato signor Paolo gentilissi- 
mo ! Ha fatto buon viaggio? Che cosa si fa di 
bello alT altro mondo ? Caronte ha molto da 
lavorare colla sua barca ? Si paga sempre il 
traghetto? ditemi un pò. 

Pie. Ba^ta, basta signorino non meni tanto ru- 
more. Il suo Lazzaro spaventato dalle nostre 
minaccie ci ha consegnato il denaro che ci avevi 
carpito, ed ora sta in nostre mani. 

Odo . Che sento ! dopo tante fatiche ! oh poveri 
creditori ! 

Pie. Ecco il portafogli. 

L az. Ed ecco le cambiali che vi erano dentro, [le 
condegna ad Odoardo) 

Pie . Che ! (osserva il portafoali e lo trova vuoto) 

Pao. Come ! 

L az. Una cosa per uno, da buoni parenti. 

Pie . Ah birbanti I 

Pao . Meriteresti... 

Odo. Silenzio. Ecco le vostre cambiali, ed ecco le 
vostre. Per me ho già fuori 1 ordine d^arresto 
e vado tosto in prigione, (p. p.) * 

Pie. Fermati. 

Odo . Che ? pagareste voi ? 

- Pie . È la terza volta disgraziato. 

Odo. Sarà anche l 7 ultima, ve lo accerto. Ho di- 
visato di far giudizio. 

Pao. In qual modo ? 

Odo . Prendendo moglie, se però mio zio... 

Pie . E chi sarebbe la povera fanciulla... 

Odo. Ernestina Arnoldi figlia del letterato. 
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Pao . La mia proposta. ; . 

Pie. Sposala, sposala pure £ ti do il mio assenso. 
Ciò tara conoscere a mio cugino quanto ap- 
prezzi.... .... 7 

Pao. Basta, ho inteso tutto, [si stringono la mano) 

Odo . Ed io niente affatto. 

Pie. Ma maritandoti tarai veramente giudizio ? 

Odo. Se il matrimonio non lo fa perder del tutto, 
spero di sì, come spero inoltre che sarete co- j 
stretti a dire a tutti quelli , che vi domande- 
ranno di me. 

Prese moglie 
Pe giudizio 
Di far debiti 

Cessò ' ;*| 

Son contento 
Nou v* è male 
Quel cervello 
Si cangio. 


FINE. 
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